
Matteo Penco, 2024 – Darfo Boario Terme (BS) – via Bonara: un abitato del Bronzo Finale in Valle Camonica. La fauna  – Preistoria Alpina, 54: 107-114

Preistoria Alpina, 54 (2024): 107-114

https://www.muse.it/home/ricerca-e-collezioni/editoria-muse/riviste-e-collane/preistoria-alpina/
© 2024 MUSE – Museo delle Scienze, Trento, Italia

Preistoria Alpina
ISSN 0393-0157

Preistoria
Alpina

vol. 54
2024

Nota breve / Short note

Darfo Boario Terme (BS) – via Bonara: un abitato del Bronzo Finale in 
Valle Camonica. La fauna
Matteo Penco1*

1	 Unità di Archeologia preistorica, Dipartimento SAGAS, Università degli Studi di Firenze – Museo e Istituto Fiorentino di Preistoria “Paolo Graziosi”

Key words 

•	Valle Camonica
•	Final Bronze Age
•	Protovillanovan culture
•	Zooarchaeology

Parole chiave

•	Valle Camonica
•	Età del Bronzo Finale
•	Protovillanoviano
•	Archeozoologia

Abstract

Although not large and poorly representative, the faunal sample from Darfo Boario Terme 
– via Bonara is not insignificant. At this stage, it includes scanty remains of Bos taurus, Ca-
prinae (Capra hircus, Ovis aries) and Sus sp. from a water management structure of a Final 
Bronze Age settlement. Broadening the sample through new archaeological investigations 
would be crucial for the purpose of a systematic analysis. 

Riassunto

Pur poco consistente e scarsamente rappresentativo, il campione faunistico di Darfo Bo-
ario Terme – via Bonara non è trascurabile. Allo stato attuale, comprende sparuti resti di 
Bos taurus, Caprinae (Capra hircus, Ovis aries) e Sus sp. provenienti da una struttura per 
la gestione idrica riferibile ad un abitato del Bronzo Finale. Ai fini di uno studio sistematico, 
è auspicabile il recupero di ulteriori materiali in relazione all’ampliamento delle indagini ar-
cheologiche. 

* 	 E-mail dell’Autore corrispondente: matteo.penco@unifi.it
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1. Introduzione

Il sito di Darfo Boario Terme (BS) – via Bonara è ubicato in bas-
sa Valle Camonica, a 223-230 m s.l.m, su un pianoro sulla sponda 
occidentale del fiume Oglio. In occasione di sondaggi effettuati tra 
1999 e 2000, fu identificata una necropoli longobarda composta 
da 37 inumazioni (De Vanna 2000) impostata al di sopra di un abi-
tato pertinente alla tarda età del Ferro (fine II-I secolo a.C.) e rimasto 
in uso fino al IV secolo d.C. (Solano 2009: 105). Sin da subito fu se-
gnalata la presenza di alcuni materiali protostorici all’esterno di una 
delle strutture riferibili ad una fase (forse insediativa) antecedente a 
quella del villaggio (Solano 2009: 103). Nell’inverno del 2020, con-
testualmente ad alcune verifiche archeologiche connesse ad inter-
venti a tutela delle strutture1, lo scavo è stato esteso (ca. 40 m2) per 
verificare la consistenza della fase protostorica. 

Nel presente lavoro sono esposti i risultati dell’analisi archeo-
zoologica condotta sui resti recuperati a Darfo Boario Terme – via 
Bonara durante il 2020. Il lotto faunistico è costituito da materiali 
provenienti dalle UUSS 224 e 233, relative, rispettivamente, alla 
porzione superiore e inferiore del riempimento di una struttura ne-
gativa (taglio US 225) interpretata come fossato (Fig. 1). Tale strut-
tura fu presumibilmente colmata durante il Bronzo Finale tramite 

1	 Le indagini 2020 sono state svolte sotto la direzione scientifica della dr.ssa S. Solano (Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di 
Bergamo e Brescia), condotte sul campo dai dr. L. De Vanna e M. Bergamaschini (Lo Studio s.r.l.) e, per quanto riguarda le evidenze protostoriche, dal dr. P. 
Rondini (Università degli Studi di Pavia, Dipartimento di Studi Umanistici).  

2	 L’analisi dei macroresti vegetali è stata condotta presso i laboratori di ARCO – Cooperativa di Ricerche Archeobiologiche da E. Castiglioni e B. Proserpio. La 
datazione al 14C di un frammento di Quercus robur carbonizzato proveniente dall’US 224 eseguita dal laboratorio CEDAD (Centro Fisica Applicata, Datazione 
e Diagnostica) dell’Università del Salento, ha restituito il seguente risultato: radiocarbon age 2.844±40, 1.125-901 cal BC (2σ, 95.4%) (Rondini in questo 
volume). 

scarico di rifiuti misti di origine sia organica (resti di pasto, residui 
di focolari2) che antropica (vasellame ceramico, strumenti litici, un 
singolo elemento in bronzo). Lo studio della cultura materiale ce-
ramica non ha evidenziato cesure cronologiche tra le UUSS 224 e 
233, inquadrabili nel periodo compreso tra fine XII e fine XI secolo 
a.C. (Rondini in questo volume).

2. Metodi

La determinazione anatomica e tassonomica è stata eseguita 
con l’ausilio di atlanti grafici (Schmid 1972; Barone 1975) e della 
collezione di confronto del Museo e Istituto Fiorentino di Preistoria 
“Paolo Graziosi”. Ove possibile, la distinzione tra Capra hircus e 
Ovis aries è stata effettuata osservando caratteri morfologici dei 
denti e dello scheletro post-craniale (Payne 1985; Prummel & Fri-
sch 1986; Zeder & Lapham 2010; Zeder & Pilaar 2010). Per via 
della difficoltà di attribuzione dei reperti osteologici al cinghiale (Sus 
scrofa) o al maiale (Sus domesticus), si è fatto ricorso all’indicazione 
del solo Genere (Sus sp.). Ciascun esemplare è stato accuratamen-
te descritto tendendo conto della lateralizzazione e della porzione 
scheletrica preservata (epifisi prossimale-distale, diafisi; porzione 
mediale/laterale, craniale/dorsale, caudale/ventrale). I frammenti 

Fig. 1 –  Darfo Boario Terme – via Bonara: planimetria dell’area indagata nel 2020 (elaborato di P. Rondini) / Fig. 1 –  Darfo Boario Terme 
– via Bonara: plan of the area excavated in 2020 (figure by P. Rondini).
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Fig. 2 – Frequenze scheletriche attese in base MNI ed osservate 
in base MNE (US 224 + US 233) / Fig. 2 – MNE-based observed 
versus MNI-based expected amounts of bones (US 224 + US 233).

indeterminabili sono stati suddivisi in classi dimensionali – piccoli 
(< 2,5 cm), medi (2,5–5 cm) e grandi (> 5 cm) – e successivamente 
conteggiati.

Le frequenze relative dei taxa sono state valutate in termini di 
Number of Identified Specimens (NISP), Minimum Number of Indi-
viduals (MNI) e Minimum Number of Elements (MNE) (Reitz & Wing 
2008). Ai fini del calcolo del MNI si sono rivelati utili emimandibola 
per Bos taurus e Sus sp., M3/ per Caprinae. Le frequenze schele-
triche sono state stimate mediante il rapporto tra gli elementi osser-
vati in base MNE e gli elementi attesi in virtù del MNI. 

L’età ontogenetica degli esemplari è stata ricostruita attraverso 
l’osservazione del grado di fusione dell’epifisi delle ossa lunghe (uni-
camente per Bos taurus), nonché tramite la valutazione dello stadio 
di usura dei denti. Per quanto riguarda i bovidi, le usure descritte da 
Grant (1982) sono state tradotte in età ontogenetiche con il metodo 
di Hambleton (2001), basato sulla conversione degli stadi descritti 
da Payne (1973). Per i suini, invece, si è fatto ricorso al protocollo 
elaborato da Lemoine et al. (2014). Solo un canino di Sus sp. si è 
rivelato idoneo alle stime del sesso per via delle marcate differenze 
morfologiche e dimensionali osservate tra maschi e femmine (Mayer 
& Lehr Brisbin 1988). In assenza di adeguati elementi anatomici inte-
ri, non è stato possibile calcolare l’altezza al garrese tramite il ricorso 
ai coefficienti specifici proposti da Matolcsi (1970) per Bos, Teichert 
(1975) e Schramm (1967) per Ovis e Capra, Teichert (1969) per Sus.

Gli esemplari ossei sono stati esaminati alla ricerca di even-
tuali alterazioni pre- e post-deposizionali di origine sia biotica (al-
terazioni patologiche, modificazioni antropiche, morsi di carnivori/
necrofagi, corrosione fungina/batterica, root etching) che abiotica 
(weathering, corrosione umica, abrasione/politura) (Fernández-Jal-
vo & Andrews 2016). Le evidenze di weathering osservate sono 
state attribuite a progressivi stadi di alterazione meteorica (WS 0-5) 
(Behrensmeyer 1978). Ai fini dell’individuazione di diversi step del 
processo di macellazione sono state prese in esame ubicazione ed 
orientamento delle tracce di taglio (Binford 1981; Cilli et al. 2000; 
Braun et al. 2008; Costamagno et al. 2019). Le evidenze di combu-
stione sono state inventariate con riferimento agli stadi descritti da 
Shipman et al. (1984) (HS 1-5).

3. Risultati

Il riempimento del fossato di Darfo Boario Terme – via Bonara 
ha restituito un totale di 271 resti faunistici, di cui 85 determinabili 
(31,37%) e 186 indeterminabili (68,63%). L’US 224 conta 78 deter-
minabili e 176 indeterminabili; l’US 233, invece, ha restituito 7 de-
terminabili e 10 indeterminabili (Tab. 1). Oltre la metà dei frammenti 
indeterminabili (55,37%) è di dimensione compresa tra 2,5 e 5 cm; 
il 18,82% supera i 5 cm mentre il 25,81% non raggiunge i 2,5 cm.

Tab. 1 – Resti determinabili e indeterminabili (us 224 – us 233). / 
Tab. 1 – Determined and undetermined specimens (us 224 – us 
233).

US 224 US 233 TOT
REPERTI NR NR NR
Determinati 78 7 85
Indeterminabili 169 10 186

254 17 271

Il record archeozoologico si compone di bovidi e suidi. La fa-
miglia Bovidae è rappresentata dalle sottofamiglie Bovinae (Bos 
taurus) e Caprinae (pecora, Ovis aries e capra, Capra hircus). Bos 
taurus è il taxon più comune in termini sia di NISP che di MNI. I 
suini (Sus sp.) presentano valori modesti in termini di NISP; eppure, 
equivalgono ai bovini a livello di MNI. Gli ovicaprini, pur meglio rap-
presentati dei suini in termini di resti identificati, sono presenti con 
un minor numero individui (Tab. 2).

Tab. 2 – NISP e MNI (US 224 – US 233). / Tab. 2 – NISP and MNI 
(US 224 – US 233). 

US 224 US 233 TOT
Taxon NISP MNI NISP MNI NISP MNI
Bos taurus 45 2 5 1 50 3
Caprinae 21 1 1 1 22 2
Sus sp. 12 2 1 1 13 3

78 4 7 3 85 8

L’osservazione dei caratteri morfologici suggerisce l’assegnazione 
di un metatarso ed un processo cornuale a Capra hircus, nonché di 
una I° falange ed una II° falange ad Ovis aries. A causa dell’elevato 
tasso di frammentazione dei reperti, è stato impossibile stabilire 
la natura selvatica o domestica dei suini; pertanto, non possono 
essere effettuate stime della frequenza relativa di Sus scrofa e Sus 
domesticus, né tantomeno considerazioni a proposito del rapporto 
domestici-selvatici.
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Il confronto tra elementi osservati ed attesi rivela una consi-
stente sottorappresentazione di ciascun distretto scheletrico in 
ogni taxon (Fig. 2). Tra i resti di Bos taurus, sono preponderanti gli 
elementi della regione craniale e dello scheletro appendicolare; se-
guono quelli della gabbia toracica (porzioni di coste). Lo scheletro 
assile è rappresentato da un’unica vertebra cervicale (epistrofeo); lo 
scheletro dei cinti da un solo frammento di coxale. La sottofamiglia 
Caprinae è presente perlopiù con elementi del distretto craniale 
e degli arti. Sono documentate anche componenti dello scheletro 
assile (due vertebre lombari), della gabbia toracica (una costa) e 
dello scheletro dei cinti (un coxale). Sus sp. è rappresentato unica-
mente da porzioni del cranio e coste (Tab. 3).  

Tab. 3 – NISP: elementi anatomici (US 224 + US 233) / 
Tab. 3 –  NISP: anatomical elements (US 224 + US 233).             

US 224 + US 233

ELEMENTO ANATOMICO

B
os

 ta
ur

us

C
ap

rin
ae

Su
s 

sp
.

CORNO 2 8

CRANIO 1 1

OSSO MASCELLARE 1

EMIMANDIBOLA 9 1 6

DENTE 19 5 4

VERTEBRA CERVICALE 1

VERTEBRA TORACICA

VERTEBRA LOMBARE 2

SACRO

VERTEBRA CAUDALE

COSTA 5 1 2

STERNABRA

SCAPOLA 4

OMERO 2

RADIO 2

ULNA 1

OSSA CARPALI

METACARPO

COXALE 1 1

FEMORE 2

PATELLA

TIBIA

FIBULA

ASTRAGALO

CALCAGNO

ALTRE OSSA TARSALI

METATARSO 2

I° FALANGE 1 1

II° FALANGE 1

III° FALANGE

50 22 13

Due porzioni di femore con epifisi fuse (una distale, l’altra 
prossimale) rivelano la presenza nel record faunistico di almeno 
un esemplare adulto di Bos taurus. Un omero con epifisi distale 
non saldata, al contrario, è riferibile ad un esemplare giovane della 
medesima specie. Per quanto riguarda Bos taurus, inoltre, si re-
gistrano un M/2 (Grant Score B) compatibile con un individuo di 
18-30 mesi ed un M/3 (Grant Score H) appartenente ad un animale 
pienamente adulto. Un M/3 di Caprinae (Grant Score G) è riferibile 
ad un esemplare di età compresa tra i 6 e gli 8 anni. Tra le evidenze 
di Sus sp. sono stati individuati: un P/4 (Grant Score B) pertinente 
ad un animale di 12-16 mesi; un M/2 (Grant Score E) appartenente 
ad un esemplare di 52-72 mesi; un M/3 (Grant Score C) compatibile 
con un individuo di 30-52 mesi.

L’unico canino di Sus sp. identificato appartiene ad un indivi-
duo di sesso maschile.

Il campione faunistico conserva rare testimonianze di modi-
ficazioni pre- e post- deposizionali. Per quanto riguarda le modi-
ficazioni di origine naturale, sul 59,41% del campione sono state 
osservate alterazioni causate dall’esposizione agli agenti atmo-
sferici: abbondano fessurazioni longitudinali del periosteo (WS 
1-2); rari gli esemplari ossei caratterizzati da esfoliazione dello 
strato superficiale (WS 3-4) (Fig. 3). Una buona percentuale di re-
sti (15,86%), poi, conserva tracce di morso prodotte dall’azione di 
necrofagi (Fig. 3). Mancano evidenze di corrosione (umica, fungi-
na o batterica) mentre il 6,64% degli elementi reca solchi anasto-
mizzati riconducibili al rilascio di sostanze acide da parte di radici 
(root etching) (Fig. 3). Non sono stati indentificati segni prodotti 
da calpestio né indizi di abrasione meccanica. Una I° falange di 
Bos taurus esibisce incipienti esostosi sulla porzione laterale del-
la faccia ventrale (Fig. 3, 4). Le modeste modificazioni di origine 
antropica individuate consistono perlopiù in tracce di taglio; tali 
evidenze sussistono su resti di:
•	 Bos taurus: singole strie con andamento obliquo sulla superfi-

cie vestibolare del ramo orizzontale di due emimandibole; strie 
(reiterate e ravvicinate) con andamento trasverso sulla superfi-
cie laterale di una costa; singola stria con andamento trasver-
so sulla faccia laterale dell’epifisi distale di un omero;

•	 Caprinae: singola stria con andamento obliquo sulla superficie 
vestibolare del ramo orizzontale di un’emimandibola; 

•	 Sus sp.: coppia di strie subparallele con andamento obliquo 
sulla superficie vestibolare del ramo ascendente di un’emi-
mandibola.
Evidenze di combustione (HS 4) sono state riscontrate su un 

unico frammento indeterminabile (< 2,5 cm) (Fig. 3). L’US 224 ha 
restituito uno scalpello ricavato da un processo cornuale di Capra 
hircus (Fig. 3, 5).

4. Discussione

Il riempimento del fossato di Darfo Boario Terme – via Bonara 
ha restituito un’associazione faunistica poco diversificata, com-
posta unicamente da bovidi e suidi. Bos taurus e Caprinae (Capra 
hircus e Ovis aries) costituiscono la frazione certamente domesti-
ca del campione. A causa dell’elevato tasso di frammentazione 
dei reperti, non è stato possibile stabilire la natura selvatica o do-
mestica dei suini; pertanto, non possono essere effettuate stime 
della frequenza relativa di Sus scrofa e Sus domesticus, né tanto-
meno considerazioni a proposito del rapporto domestici-selvatici.  

È plausibile che – come generalmente documentato nella re-
gione sub-alpina – le strategie di sussistenza dell’abitato connes-
so al fossato fossero basate principalmente sul bestiame dome-
stico. Un così modesto numero di resti non consente di elaborare 
inferenze a proposito della rilevanza economica dei differenti taxa, 
né tantomeno di determinare quali risorse primarie e secondarie 
essi fornissero alla comunità umana di Darfo Boario Terme – via 
Bonara. 

È opportuno sottolineare poi l’assenza (allo stato attuale) di 
altri animali domestici e, soprattutto, selvatici nel record arche-
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Fig. 3 – Modificazioni pre- e post-deposizionali (US 224 + US 233) / Fig. 3 – Pre- and post-depositional taphonomic evidence (US 224 + US 233).

Fig. 4 – Esostosi incipienti su I° falange di Bos taurus (US 224). 1) 
Veduta ventrale; 2) Veduta assiale. / Fig. 4 – Incipient exostoses on 
Bos taurus Ist phalanx (US 224). 1) Ventral view; 2) Axial view.

Fig. 5 – Scalpello ricavato da processo cornuale di Capra hircus 
(US 224) (disegno di P. Rondini). / Fig. 5 – Chisel fashioned from 
Capra hircus horn core (US 224) (figure by P. Rondini).

ozoologico. Nei contesti lombardo-veneti del Bronzo Finale tra 
le specie domestiche rientrano spesso anche cane, cavallo ed 
asino. Gli animali selvatici, pur quantitativamente non preponde-
ranti, sono sempre documentati. Il cervo è la preda più cacciata, 
seguito da cinghiale e capriolo. Presso Frattesina (Bartolomei et 
al. 1976; De Grossi Mazzorin 2002, 2015, 2018) e Fondo Paviani 
(De Grossi Mazzorin 2015) sono stati identificati anche resti di ca-
storo, lepre, testuggine palustre e vari carnivori (lupo, volpe, mu-
stelidi, orso); abbondano poi le testimonianze di attività di pesca 
ed uccellagione.

Il campione faunistico conserva limitate testimonianze di mo-
dificazioni pre- e post-deposizionali. Le tracce di weathering e le 
evidenze di morso riscontrate sono sintomo dell’esposizione dei 
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resti sia ad agenti atmosferici che a necrofagi prima dello scarico 
nel fossato. Su una I° falange di Bos taurus sono state osservate 
incipienti esostosi. Si tratta di proliferazioni di tessuto osseo gene-
rate da infiammazioni localizzate. Piuttosto comuni negli esemplari 
di età avanzata, possono essere acutizzate da stress meccanico 
e traumi compatibili con l’impiego come forza-lavoro (Groot 2005; 
Marković et al. 2014). Pur non numerose, sono state rilevate evi-
denze riconducibili a differenti step del processo di macellazione. 
Le strie individuate sulla superficie vestibolare del ramo orizzontale 
delle emimandibole di Bos taurus e Caprinae sono compatibili con 
attività di scuoiatura. Il taglio trasversale sulla faccia laterale dell’e-
pifisi distale di un omero di Bos taurus, invece, sembra riferibile alla 
disarticolazione del gomito. I solchi sulla superficie laterale di una 
costa di Bos taurus nonché sulla superficie vestibolare del ramo 
ascendente di un’emimandibola di Sus sp. potrebbero dipendere 
da operazioni di scarnificazione (Costamagno et al. 2019). Eviden-
ze di alterazione termica sono state osservate su un unico fram-
mento indeterminabile (< 2,5 cm); la colorazione grigiastra (HS 4) è 
compatibile con una breve esposizione ad alte temperature (525-
645 °C) (Shipman et al. 1994) o, in alternativa, con un’esposizione 
prolungata a temperature non inferiori ai 500 °C (Karkanas et al. 
2007). In assenza di ulteriori dati, è impossibile definire con certez-
za l’obiettivo della combustione (cottura della carne o smaltimento 
di rifiuti).

Malgrado numerosi, i confronti con l’areale lombardo e veneto3 
sembrano poco appropriati per Darfo Boario Terme – via Bonara a 
causa del limitato numero di reperti, perdipiù provenienti da un’uni-
ca struttura. Unica possibile eccezione è rappresentata da Rocca 
di Chiuso presso Lecco, ove una grande buca di forma ovale ha re-
stituito un grande vaso da derrate e sparuti resti faunistici pertinenti 
al Bronzo Finale (Boscato et al. 2015). I taxa documentati, in ordine 
di frequenza, sono Bos taurus, Ovis vel Capra, Sus domesticus, 
Cervus elaphus e Canis familiaris. In termini di numero di resti e 
età ontogenetiche si ravvisano affinità tra i due siti. Anche presso 
Rocca di Chiuso, per altro, sono state identificate manifestazioni 
patologiche indicative dell’impiego come forza-lavoro a carico della 
regione distale degli arti di bovini. A Rocca di Chiuso, tuttavia, sono 
presenti cane e cervo, non riscontrati presso Darfo Boario Terme 
– via Bonara. 

5. Conclusioni

Allo stato attuale, il record faunistico del fossato di Darfo Bo-
ario Terme – via Bonara, composto unicamente da sparuti resti di 
Bos taurus, Caprinae (Capra hircus, Ovis aries) e Sus sp. risulta 
essere scarsamente rappresentativo. Le modeste informazioni ri-
cavate mediante l’analisi archeozoologica non consentono di trar-
re conclusioni a proposito delle strategie di sussistenza proprie 
dell’abitato. Per una puntuale definizione dei regimi economici 
caratteristici del sito di Darfo Boario Terme – via Bonara durante il 
Bronzo Finale è auspicabile l’ampliamento del campione median-
te il recupero di ulteriori reperti.
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